
La resa di Galloni alla fine di un lungo braccio di ferro tra Quirinale e giudici 

Cossiga affonda la seduta del Csm 
Il presidente annuncia un messaggio alle Camere che dovranno risolvere la controversia 
Poi va in Tv e accusa: immobilismo di partiti e Parlamento. Aumenta il gelo con la Dc 
ROMA — Cossiga af-

fonda la seduta del Csm: 
non ci sarà riunione oggi 
al Consiglio superiore 
della magistratura. Gio-
vanni Galloni, il vicepre-
sidente del Csm, aveva 
giurato che si sarebbe 
svolta. All'ultimo mo-
mento, però, è prevalsa 
una posizione più pru-
dente. «Se non ho l'as-
senso del presidente del-
la Repubblica — ha di-
chiarato — non mi pre-
senterò». Non si doveva 
discutere, secondo Cossi-
ga, sui sei argomenti po-
sti all'ordine del giorno. 

Il Csm tornerà a riunir-
si domani, «con all'ordine 
del giorno le pratiche or-
dinarie», secondo quanto 
Cossiga ha scritto in una 
lettera replicando a una 
missiva inviatagli in mat-
tinata da Galloni. Lo 
scambio epistolare è sta-
to tanto intenso quanto 
duro: il vicepresidente si 
è rammaricato di veder 
impedito «a un organo di 
rilevanza costituzionale 
l'esercizio delle sue attri-
buzioni», il capo dello 

Stato ha definito «atto 
abnorme» l'inserimento 
da parte del Csm al pro-
prio ordine del giorno di 
argomenti già da lui re-
spinti, e ha detto che po-
trebbe inviare un altro 
messaggio alle Camere 
sulla giustizia. 

Nella sua intervista te-
levisiva a reti unificate, 
Cossiga (precisando di 
voler parlare «a nome 
della gente comune») ha 
accusato il Csm di voler 
debordare dalle sue com-
petenze fino a configu-
rarsi come potere o con-
tropotere, con grave mi-
naccia all'indipendenza 
della magistratura. Pron-
to, se necessario, a far in-
tervenire i carabinieri, 
Cossiga ha detto che «i 
poteri del presidente de-
rivano dalla Costituzione 
e non si prestano ad arbi-
trarie interpretazioni». 
Ha anche attaccato l'im-
mobilismo istituzionale 
dei partiti e del Parla-
mento. Aumenta il gelo 
con la De. 

M. Caprara, Folli, Merlo 
e Nese alle pagine 2 e 3 

LA RAGIONE 
E IL PICCONE 
SAVERIO VERTONE 

Nessun commentatore politico 
ha riconosciuto al Consiglio 

superiore della magistratura (or-
mai noto al grande pubblico sotto 
la sigla Csm) la rappresentanza 
assembleare del potere giudizia-
rio. Non lo hanno fatto neanche i 
più fieri avversari di Cossiga, co-
me Scalfari e Rodotà. E per un mo-
tivo limpido ed accessibile anche 
a chi potrebbe sperdersi nei labi-
rinti interpretativi della Costitu-
zione. Se il Csm fosse autorizzato a 
intervenire, in quanto assemblea, 
sulle leggi della Repubblica, assu-
merebbe di fatto un potere legisla-
tivo e non giudiziario, diventando 
così una terza Camera, che la Co-
stituzione non prevede. 

Poiché il motivo profondo dello 
scontro tra Galloni e Cossiga ri-
guarda proprio la ptetesa del Csm 
di mettere in discussione alcuni 
indirizzi del nuovo codice appro-
vato dal Parlamento, non c'è costi-
tuzionalista o politico che ùbbia 
potuto, almeno finora, dar torto a 
Cossiga. 

Questo per quanto attiene alla 
sostanza della querelle. Sugli 
aspetti formali, e cioè sulle inter-
pretazioni del regolamento inter-
no che disciplina la convocazione 
del consiglio e la scelta degli argo-
menti da trattare (il cosiddetto or-

dine del giorno), i pareri sono sta-
ti meno concordi, e non è sbagliato 
ritenere che l'ultima parola in ma-
teria debba spettare al Parlamen-
to. 

A parte le ragioni sostanziali e i 
cavilli procedurali, il presidente 
della Repubblica può contare sul 
consenso psicologico, e addirittu-
ra istintivo, di una parte imponen-
te dell'opinione pubblica che in-
travvede nel contrasto un episo-
dio, ami un caso esemplare, del 
conflitto in corso tra quel che ri-
mane dello Stato e l'odiata parti-
tocrazia. 

A torto o a ragione l'opinione 
pubblica si sente prigioniera di 
una trappola politica e tasta le 
pareti della gabbia in cerca di 
un'uscita. Gli stessi italiani che, 
uno per uno, hanno accettato e 
magari sollecitato fino a ieri i fa-
vori clientelari dei partiti, oggi 
nel loro insieme cominciano a ca-
pire che il prezzo finale di questi 
favorì è troppo alto e che è perico-
loso, irragionevole, stupido demo-

lire i muri maestri di un edificio 
(o usare i mattoni delle fondamen-
ta) per ampliare e abbellire attici 
e piani nobili destinati a crollare. 
L'opinione pubblica si schiera d'i-
stinto contro tutto ciò che le sem-
bra frutto dì spartizioni concorda-
te, di lotte o risse interne e traslate 
tra le forze politiche, di violenze 
corporative dei detentori di qual-
siasi potere, e soprattutto di quel-
lo astratto, automatico e paraliti-
co delle sigle e dei lotti ideologici. 
Così, tra il Csm e il presidente del-
la Repubblica ha scelto a occhi 
chiusi il presidente. 

La constatazione di questa scel-
ta ha un'importanza assai supe-
riore alla sua eventuale fondatez-
za (o infondatezza), perché confi-
gura una frattura ormai profonda 
tra la cittadinanza e la sua rap-
presentanza, una frattura tanto 
più minacciosa quanto meno dotata 

di strumenti per esprimersi e 
destinata perciò a manifestarsi al-
l'improvviso nei punti meno pre-
vedibili e più lòntàni dal suo epi-
centro. In questo momento, le pa-
role, e i gesti, il contegno e anche 
la mimica del presidente della Re-
pubblica cessano dunque di essere 
un fatto corporeo e caratteriale 

CONTINUA A PAGINA 3 

Mentre Bush accusa il Congresso 
Brivido a Wall Street 

NEW YORK — Wall 
Street ci ripensa. Dopo il 
recupero di lunedì, la 
Borsa USA ha vissuto ie-
ri un'altra giornata da 
brivido. L'indice Dow Jo-
nes ha aperto in forte ri-
basso ed è arrivato a per-
dere fino a 76 punti. Poi 
sono tornati gli acquisti. 
Chiusura a 2.931,57, con 

un ribasso dell'1,4%. Ma 
il clima è ancora di pessi-
mismo. Bush accusa il 
Congresso che non ha 
consentito il varo delle 
misure da lui proposte 
per risanare l'economia e 
ha riproposto la riduzio-
ne delle tasse sui guada-
gni di Borsa. 

Cingolati! a pag.17 

Dopo la sentenza 

Principe, 
il trono 
non c'è 

ENZO BUGI 

Vittorio Emanuele di 
Savoia è stato assolto da 
una Corte d'Assise fran-
cese, formata da giudici 
popolari, estratti a sorte il 
mattino della prima u-
dienza. Come tutte le 
sentenze, anche questa 
può essere discussa: ma 
va rispettata. Per qualcu-
no quei magistrati hanno 
valutato un principe; per 
me un uomo. Che non 
doveva saldare un conto 
con la storia, ma con la 
cronaca. Quella nera. A-
desso può ritornare in pa-
ce ai suoi affetti e ai suoi 
commerci: deve risponde-
re soltanto alla sua co-
scienza. 

Troviamo pertanto po-
co sereni certi commenti: 
che sono più un'ostenta-
zione, c tardiva, di fede 
repubblicana, che un'ana-
lisi pacata del verdetto. 
Che lascia nel dolore e 
nell'amarezza i parenti 
del ragazzo ucciso, ma 
non rappresenta un 
esempio di giustizia di 
classe. 

Questo Vittorio Ema-
nuele, grosso, impacciato, 
e con qualche deplorevo-
le precedente, aveva dalla 
sua parte scarse simpatie: 
di sicuro, non quella dei 
cronisti. 

Ma era protagonista di 
una vicenda confusa, di 
uno scontro ribaldo, nel 
quale il più innocente di 
tutti era certamente il 
giovane morto. 

Ma non c'erano in gio-
co, in quell'aula di tribu-
nale con la sorte dell'im-
putato, l'onore dell'Italia, 
come ha detto Maria 
José, e neppure quello 
della sua famiglia. Che 
nelle tante avventure, 
gloriose e meschine, della 
nostra patria, ha svolto 
ruoli contrastanti. Ha re-
sistito sul Piave, ma ha 
mollato sul Tevere. 

Va anche ricordato 
però che se suo nonno 
prese in consegna da 
Mussolini l'Italia di Vit-
torio Veneto, era in buo-
na compagnia: a Napoli, 
a salutare le «quadrate 
legioni» che partivano 
per la capitale, con un 
braccio teso, nel rito fa-
scista, c'era anche Enrico 
De Nicola, che fu poi il 

CONTINUA A PAGINA 14 

Gorbaciov richiama in squadra il « georgiano volante » 

L'URSS ritrova Shevardnadze 
E' il nuovo ministro degli Esteri 

MOSCA — A quasi un anno dalla sua clamorosa uscita di scena dal vertice della 
diplomazia sovietica, Eduard Shevardnadze è di nuovo il ministro degli Esteri del-
l'URSS. Con una decisione inattesa, Michail Gorbaciov ha restituito il sub vecchio 
ufficio all'«architetto della nuova distensione». Gorbaciov sembra così voler ri-
prendere il centro di una scena politica sempre più occupato dalla figura di Eltsin, 
oltre che riacquistare prestigio di fronte all'Occidente e all'America in particolare. 

Valentino a pagina 7 

Dopo dieci anni di indagini tredici persone a processo: da Ortolani a Maletti, a La Bruna 

« La P2 cospirò contro lo Stato » 
A giudizio generai e politici. Solo millantato credito per Gelli che era il capo 
ROMA — La loggia 

«Propaganda Due» di Li-
eto Gelli era un'associa-
zione criminale dedita al-
la cospirazione politica e 
al sovvertimento dei po-
teri dello Stato e della 
Costituzione. Con questa 
motivazione, dopo 10 an-
ni di indagini, il giudice i-
struttore, Francesco Mo-
nastero, ha rinviato a 
giudizio 13 leader dell'or-
ganizzazione, tra cui il fi-
nanziere Umberto Orto-
lani e alti gradi dei servizi 
segreti delle passate ge-
stioni (compreso il gene-
rale Maletti e l'ex capita-
no del Sid La Bruna, tor-
nato alla ribalta di recen-
te a motivo dell'inquie-
tante vicenda delle bobi-
ne del piano Solo e delle 
accuse a Cossiga). 

I reati di cui dovranno 
rispondere sono puniti 
con non meno di 12 anni 
di carcere. Gelli, invéce, 
non dovrà presentarsi in 
Corte d'assise, almeno 
per i reati di cospirazio-
ne, spionaggio, rivelazio-
ne di segreti di Stato. 
L'ombrello giuridico con-

cessogli in Svizzera, Pae-
se dove è stato arrestato 
e dove sono riposti i suoi 
averi, e che ha negato l'e-
stradizione in Italia in re-
lazione alle contestazioni 
più pesanti della magi-
stratura romana, gli assi-
cura l'impunità. Nono-
stante sia stato Gelli 
secondo il ptri Elisabetta 
Cesqui e il giudice Móna-
stero — il promotore del-
l'associazione, cui furono 
affiliati centinaia di fun-
zionari statali, banchieri, 
uomini politici, giornali-
sti. Qual era dunque lo 
scopo della P2? 

La Loggia non si limi-
tava agli «affari». Il suo 
piano era molto più am-
bizioso. E per raggiunge-
re il «sovvertimento dal-
l'interno» delle istituzioni 
i capi dell'organizzazione 
hanno utilizzato soprat-
tutto un'arma: le infor-
mazioni riservate, i dos-
sier che riguardavano in-
differentemente le diret-
tive americane sulla 
guerra non ortodossa, le 
transazioni petrolifere 
tra l'Eni e la società sau-

dita PetrOniih. O addirit-
tura l'intera classe politi-
ca è militare italiana, co-
inè dimostra la vicènda 
dell'archivio uruguaiani 
Questi ultimi documenti 
solo in parte sono stati 
recuperati dal Sismi, con 
l'operazione Minareto. 
Ma almeno per questo 
Gelli potrà essere proces-
sato: millantato credito. 

«E' un fatto positivo 
che la magistratura valu-
ti le attività della P2 con 
lo stesso taglio delle con-
clusioni della Commis-
sione parlamentare e 
cioè che quella loggia è 
stato un fatto politico» 
ha commentato Tina An-
selmi, che fu presidente 
dell'organismo d'inchie-
sta. «Anzi questa ordi-
nanza potrà costituire — 
ha aggiunto — un primo 
punto di partenza, per-
ché sono tanti i problemi 
rimasti aperti». Tra que-
sti, le vicende del vecchio 
Bànco Ambrosiano di 
Roberto Calvi. 

M. A. Calabro 
Altri articoli a pag. il 

L'INTERVISTA 

II ragazzo-killer 
«Non sono un mostro» 

Come hai potuto definire «una cazzata» 
l'assassinio dei tuoi genitori? «Per 

cazzata intendevo dire uno sbaglio... e poi 
avevamo preparato il fatto in maniera 

scarsosa...». Parla Pietro Maso, il diciannovenne 
che a Montecchia di Crosara (Verona) il 17 

aprile ha ammazzato padre e madre con l'aiuto 
di tre coetanei. Risponde al giornalista e 

ride. Ride continuamente. Conferma: «Sì ci 
scrivono in tanti, da varie città d'Italia». «Non 

sapevamo a cosa andavamo incontro. 
Quando uno sta fuori è circondato 

dal benessere, le discoteche e tutto il resto. E si 
dà valore a tante cose, e non si riflette. Non 

rifarei quella cosa». «Spero di poter 
uscire, fra cinque-dieci anni. Vorrei dire questo 
ai giudici: non siamo dei mostri, io e gli altri». 

è B A pagina 12 
MARZIO BREDA 

Clamorose novità nell'inchiesta sul sequestro della ragazza di Brescia 

Filmato in autogrill un rapitore di Roberta 
BRESCIA — Un caffè 

fatale. Uno dei presunti 
rapitori di Roberta Ghi-
dini, la ragazza seque-
strata venerdì a Centena-
ro, in provincia di Bre-
scia, è finito in una video-
cassetta. Le telecamere a 
circuito chiuso dell'auto-
grill «Badia al Pino», sul-
l'Autosole, vicino ad 
Arezzo, lo hanno ripreso 
mentre, durante una so-
sta nel viaggio verso la 
Calabria, si avvicinava al 
banco e beveva. 

Nell'uomo, fuggito 
mentre la Stradale fer-
mava per un controllo il 
giovane con cui aveva 
raggiunto la stazione di 
servizio, Salvatore Bava, 
inchiodato da uno scon-
trino d'ingresso timbrato 
a-Desenzano poco dopo il 
rapimento, gli investiga-
tori avrebbero ricono-
sciuto uno dei fratelli Je-
rinò. Una famiglia di 
spicco della Locride, già 
sospettata di altri seque-
stri di persona. 

Grazie al filmato, ai 
due arresti già eseguiti, 
all'identificazione del 
proprietario della Bmw 
«pulita» bloccata in To-
scana, la magistratura a-
vrebbe ormai chiarito la 
dinamica del sequestro e 
identificato tutti gli auto-
ri. E anche se la ragazza 
rapita, come è accaduto 
in casi analoghi, potreb-
be essere già stata cèdu-
ta a un'altra cosca per la 
prigionia, si avverte a 
Brescia un certo, pruden-
te ottimismo. 

Antonio Ghidini, la 
moglie Laia e i figli hanno 
raccontato ieri il loro 
dramma: «E' un chiodo 
fisso nel cervello. Ti alzi 
al mattino e pensi a quel-
lo, cerchi di mangiare e 
pensi a quello, di dormire 
e pensi a quello». Al rapi-
tori lanciano un messag-
gio: «Per favore, trattate-
la in modo umano». E a 
Roberta: «Fatti forza. E 
sappi che ti siamo vicini». 

Stella a pagina 13 

JUGOSLAVIA 

Profughi in Italia 
Missione compiuta 

BRINDISI — Mis-
sione compiuta per 
la nave italiana «San 
Marco» che è torna-
ta ieri mattina a 
Brindisi con 819 pro-
fughi croati, in mag-
gioranza vecchi e 
bambini,; e con l'or-
goglio di aver porta-
to a tarmino la pri-
ma iniziativa decisi-
va per imprimere 
una svolta alla guer-
ra in Jugoslavia. 
Adesso è in partenza 
una nave francese 
ma la Serbia si è op-
posta all'arrivo nel-
l'Adriatico deUe tre 
fregate delineo, che 
avrebbero dovuto 
garantire il transito 
dei soccorsi umani-
tari e l'evacuaiitme 
dei profughi. In 
Croazia, intanto, si 
continua a combat-
tere. ierL ancora 
bombe su zara. 
Nava e Pena a pag. 8 

i - il in t iti. 

Singolare annuncio pubblicato sui giornali dalla Lista dei Pensionati 

« Volete diventare deputati? Telefonateci » 
MELANO — «AAA De-

putati e senatori cercan-
ti» per lé prossime elezio-
ni politiche. L'annuncio è 
comparso nelle pagine 
interne del quotidiano 
«La Prealpina» di Varese 
ed èra destinato ad «an-
ziani, giovani e tutti colo-
ro desiderino impegnarsi 
attivamente come Depu-
tati e/o Senatori della 
Repubblica». La propo-
sta Viene dal Gruppo 
consiliare pensionati di 
Genova, che fornisce an-
che un numero di telefo-
no (010-5499259) a quan-
ti intendono saperne di 
più dèi loro eventuale fu-
turo da inquilini di Mon-
tecitorio o Palazzo Ma-
dama. Condizione indi-
spensabile per i candida-
ti è la Voglia di battersi 
«per difendere i diritti sa-
crosanti di pensionati, 
disabili è di tutte le cate-
gorie più deboli dellà no-
stra società». 

Lo statuto e il pro-
gramma della costituen-

da Lista Pensionati sono 
già pronti e verranno illu-
strati nelle prossime set-
timane durante una riu-
nione a Varese. 

Nonostante la sbandie-
rata disaffezione per la 
politica e per i cosiddetti 
palazzi romani, le telefo-
nate sono state numero-
se: hanno chiamato deci-
rie di persone tra pensio-
nati e giovani decisi a 
buttarsi in politica, tutta 
gente che, secondo le ri-
chieste, aveva già fatto 
esperienze nel campo 
della tutela dei diritti dei 
più deboli. 

Riusciranno tutti a tro-
vare un posto in lista per 
le prossime politiche? 
Non si sa. E non si sa 
neppure come la prende-
ranno i gruppi, leghe o 
movimenti che già caval-
cano la protesta dei pen-
sionati e che hanno già 
rappresentanti in Parla-
mento o in numerosi Co-
muni. 

Savoia a pagina 15 



Ha scelto di rivolgersi ai cittadini in un'intervista ai responsabili dei tre telegiornali Rai per spiegare il «pasticciaccio » di Palazzo dei Marescialli 

«Io servo la gente comune» , dice Cossiga in tv 
«Sono intervenuto contro una usurpazione di poterei «Prendere a picconate la casa per ricostruirla è meglio che vivere tra topi e cimici » 
ROMA — Il presiden-

te della Repubblica è 
apparso ieri sera in tele-
visione per spiegare pa-
catamente alla «gente 
comune» quello che ha 
definito un«pasticciaccio »» 

tra lui e il Consiglio 
superiore della magi-
stratura. E il perché 
delle sue picconate date 
«non alle istituzioni, ma 
al sistema dei partiti». 

L'intervento di Fran-
cesco Cossiga, durato 
una ventina di minuti, è 
arrivato a conclusione 
di un'altra giornata te-
sa, scandita dalle pole-
miche e da tentativi di 
mediazione per evitare 
uno scontro istituziona-
le senza precedenti. 

Un round 
a favore 

Ma al momento di ri-
spondere alle domande 
dei direttori delle tre te-
state giornalistiche del-
la Rai (Vespa, La Volpe 
e Curzi) il capo dello 
Stato aveva segnato già 
un altro round in suo fa-
vore. 
«IL PASTICCIACCIO». 
L'organo di autogover-
no dei giudici ha rinvia-
to il plenum di merco-
ledì e tornerà a riunirsi 
soltanto giovedì dopo 
aver cancellato dall'or-
dine del giorno i punti 
contestati dal Quirina-
le. «Voglio far capire alla 
gente comune cosa stia 
succedendo, cosa acca-
da, in che cosa consista 
questo contrasto del 
Consiglio superiore del-
la magistratura con me, 
il perché del "pasticciaccio 

Csm". E indiriz-
zare un rispettoso ap-
pello a tutti i magistrati 
d'Italia e rivolgere un 
invito, ed anche un am-
monimento; i aiuraembri' 
del Consiglio superiore 

del la magistratura», ha 
esordito Cossiga. «Solo 
un'altra bre ve premes-
sa», ha proseguito il ca-
po dello Stato prima di 
affrontare le domande 
dei suoi interlocutori. 

«SO NO ADDOLORA-
TO».*^ sono profonda-
mente addolorato e 
chiedo scusa agli italia-
ni per quanto sta acca-
dendo, perché com-
prendo benissimo come 
un cittadino comune — 
mentre condannati a 
lunghe pene detentive 
scappano, ragazze inno-
centi vengono rapite, le 
uccisio nel 

Mezzogiorno d'Ita-

lia, mentre tanti valoro-
si magistrati, le forze di 
polizia e dell'ordine so-
no sono impegnati a ri-
stabilire l'ordine — il 
Csm e, io non mi chia-
mo fuori, io stesso, ci 
troviamo in un pastic-
ciaccio che non serve al-
la causa della giustizia, 
alla causa del ripristino 
dell'ordine e del diritto 
nel nos ese». 
«E' VERE». 

Interrogato da Bruno 
Vespa sulla minaccia di 
ricorrere anche alla for-
za pubblica per impedi-
re la riunione del Csm, il 
capo dello Stato ha 
Penso con 
terrore all'eventualità 

di chiamare i carabinie-
ri. Il mio contrasto con 
il Csm deriva forse dal-
l'incertezza delle norme 
di legge ordinarie, del-
l'applicazione che è sta-
ta data in questi anni. 
Io — ha proseguito Cos-
siga — non esercito un 
mio diritto. Io adempio 
un mio dovere difen-
dendo quella che riten-
go essere la legalità co-
stituzionale che deve 
essere rispettata da tut-
ti». Quin elloo dello 
Stato ha . spiegato 
perché il Csm stava an-
dando oltre il Suo ruolo: 
«Il Csm non da oggi 
aspira ad un ruolo: 
quello, praticamente, di 

direzione politica di un 
ordine giudiziario e di 
una magistratura intesi 
come un contropotere 
di fatto, come un potere 
politico che n 
spetta». 

Norme 
di le gge 

«TRE PUNTI».E ve-
niamo ai tre punti che 
dividono Cossiga dal 
Csm. Primo punto: «E' 
quello dell'interpreta-
zione che il Consiglio 
superiore della magi-
stratura intende dare di 
una norma già gravata 
di illegittimità del suo 

regolamento relativa ài 
poteri del capo dello 
Stato. Io non posso lascio 
ibridito il 
pres e chè.l po-
teri del presidènte ven-
gano arbitr 
rpretati». Secondo 
punto. «Il ministrò di 
Grazia e Giustizia ha 
emanato una circolare 
richiamando i procura-
tori generali all'esigen-
za che si osservino le 
norme di legge e le si-
tuazioni di fatto per im-
pedire che chi $ con-
dannato a gravi perlé si 
avvalga in modo indebi-
to dei benefici di legge. 
E il Consigliò Supcr iore 
della magistratùty? Ec-

coci al terzo punto. Pro-
prio «nel momento in 
cui il governo adotta 
misure per rafforzare il 
potere dei Pubblici mi-
nisteri e far sì che pos-
sano svolgere un'azione 
più incisiva anche attra-
verso la Dia c'è il so-
spetto che il Csm o al-
cuni membri di esso si 
siano fatti rivolgere dei 
quesiti che mirano tut-
ti, se risolti favorevol-
mente, a recidere quel 
poco che esiste ancora 
nel rapporto all'interno 
degli uffici del Pm, a 
nullificare i poteri dei 
capi degli uffici, giudi-
canti e inquirenti. Pri-
ma volevano mettere 

sotto accusa un mini-
stro di Grazia e Giusti-
zia, ma la valutazione 
del suo operato è cosa 
che n mpete loro». 
Ancora: «I consiglieri 
del Csm si arrogano un 
pot ere che non hanno» 
e che, invece, compete 
ai giudici e al parlamen-
to, vale a dire «l'inter-
pretazione delle norme 
del codice di procedura 
penale». 

DOSSIER SCANDA-
LOSI. Dice insomma 
Cossiga: se non fossi in-
tervenuto, «avrei avalla-
to una vera e propria 
usurpazione di potere 
da parte del Csm^.rj ca-
po dello Stato ha af-

frontato anche il tema 
dei dossièri uno dei 
quali ha èÒtavòlto an-
che il ministro degli 
Esteri Gianni De Mi-
chelis: «Non sono rima-
sto preoccupato; ma 
scandalizltìto». ;: 

CONTL#)r1. lièto ce 
né sarebbero sfati tra 
me e u JCsm'àffémà il 
capo dèLTÓ" Statò, sè il 
Parlamento «che da me 
è stato investito cinque 
volte avesse trovato il 
tempo per deliberare 
attraverso la legislazio-
ne ordinaria o costitu-
zionale». Cbsàitfà ha 
sottolinèàtó chèli «cri-
si del regìrfiè pitico» 
nasce dà iinà «prbronda 
disfunzioni delle istitu-
zioni» ormai' Svecchia-
te. «Se hbn fflltmò vita 
ad un nuòvtifeiraé po-
litico flnaMlàW'ùìifta-
rio deità htwMe:.. lo 
smarrimehw <jel princi-
pio di legittimità del-
l'autorità'di fàfò investi-
re dà dòsstór'è? perpe-
tuerà crist'ieòme que-
sta». t 

«Meglio sotto 
la piaggia» 

PICCONÀTÌÈ. «Se 
nessuno si Convince a 
rinnovare'' la Càsàc'è un 
unico sistema, quello di 
prendere a picconate la 
casa pér ricostruirla». E 
il rischio di finire sotto 
la pioggia? >É' meno 
peggio che vivete tra i 
topi e le cimici». Perché 
fa così, signor presiden-
te? «Vorrei chièdere 
scusa agli italiani per 
essere entrato'in modo 
forse un pò' prepotente 
nelle loro case.'.. Mà cre-
do di dovere Sino all'ul-
timo giorno sérvire il 
mio Paese è servire la 
gente comune»'. : 
- . - - I;.*.R . 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

«Ma parlatene davanti a un caffè », ecco la ricetta del direttore del Gr2 
ROMA — Forse, se fosse un 

cronista di nera, il direttore 
del «Gr2» intervisterebbe la 
vittima invitandola a non de-
nunciare il suo carnefice e al 
ladro chiederebbe di rimborsa-
re il derubato. Se si occupasse 
di fatti giudizari, di processi, 
esalterebbe il rito del «patteggiamento ». 
E se fosse «sporti-
vo» sarebbe il poeta dello «zero 
a zero». Marco Conti però è un 
giornalista politico. E dunque 
deve occuparsi di Cossiga e di 
Galloni. Al primo dice: «Ma lei 
e Galloni non potete trovare 
una soluzione parlando a quat-
tr'occhi?». E al secondo: «Il ca-
po dello Stato la sta ascoltan-
do, Galloni, abbiamo confér-
ma, non so se ci chiamerà. Gli 
vuole dare un messaggio, Un 
appuntamento per un caffè?». 
Infine al «Corriere» spiega la 
sua filosofia del giornalismo. 
Eccola: «Quante guerre, quanti 
lutti e quante tragedie della 
Storia sarebbero state evitate 
se i protagonisti, gli uomini di 
governo si fossero incontrati 
davanti a un bel caffè». 

Caldo, avvolgente, zucchera-
to, il direttore de l Gr2 ieri mat-
tina ha cercato con tutte le sue 

forze dì illanguidire il presi-
dente della Repubblica: «Ma 
lei l'amore per il quieto vivere 
pare proprio che non cl' a». 

E il terribile Cossiga: «Se 
uno ha l'amore dèi quie ve* 
re fa altre cose oppure milita, 
in quelle correnti della De per' 
cui il valore supremo è il pote-
re a qualun ..». Lo in-
terrompe il giornalista: «Ma 
questo sta un po' in tutti part 

però». Replica: «Amico mio, 
io parlo di quel onosco». 
Conti: «Lei li conosce tutti, ha 
avuto a che f n tutti». 
Cossiga: «Quelli con i quali ho 
vissuto per quarant'anni». In-
domabile e supplichevole Con-
ti ci riprova: «Insomma lei par-
lerà con Galloni prima di do-
mani?». 

Piccolo, abruzzese, iperde-
mocristiano, ex portavoce di 
Gava, nello scacchiere della 
lottizzazione Rai a Marco Con-
ti è toccata, circa tre anni fa, la 
direzione del «Gr2». Cossiga ha 
detto di lui: «E' il mio compare 
di anello». Dice ora Conti: «E' 
vero, mi ha fatto da testimone 
alle nozze nel lontano 1964». 
Racconta perciò di essere ami-
co sia di Galloni sia di Cossiga. 

E anche per questo gli piace-
rebbe che facessero pace. Il ve-
rvi motivo però è nobilissimo: 
«Io sono amico delle istituzio-
ni, nemicò dello sfascio. Non 
sta-scritto in nessun contratto 
nazionale che il giornalista 
debba sottrarsi al dovere di di-
fendere le istituzioni». 

E' davvero così? E' la radio 
che deve difendere le istituzio-
ni? Sono i giornalisti che devo-
no mettere pace? Dice Conti: 
«Le ricordo il terrorismo: an-
che allora, nonostante qualche 
giornalista fiancheggiasse le 
Brigate rosse, fummo chiamati 
a svolgere un ruolo importante 
di difesa delle istituzioni». Poi: 
«Mi rifiuto di trasformare il 
"Gr2" in uh semplice trasmet-
titore di esternazioni. Rivendi-
co alla figura del giornalista 
uhà funzione di mediazione». 

Chiusa l'intervista con Cossi-
ga, (eri mattind il direttore del 
«Gr2» è subito passato al vice-
presidente del Csm. La musica 
è la stessa: «Onorevole Galloni, 
ma per evitare questa sorta di 
luna park, lei e Cossiga non po-
tete parlarvi?». Galloni si contorce 

e si aggroviglia: «Ci stia-
mo parlando come istituzioni. 

Come persone, Cossiga è io sia-
mo stati amici e ritengo che 
potremmo anche. Sul piano 
personale trovare dèlie Conver-
gènze, però in questo momén-
to rappresentiamo dégli inte-
ressi di istituzioni diverse 1 * tr* 
le quali c'è una dialettica». Pa-
terno e amorevole, Conti non 
si stanca: «Mandi a Cossiga un 
messaggio dolce». Galloni: 
«Messaggio dolce! Le istituzio-
ni vanno rispettate». Conti non 
gli dà pace e conclude con so-
lenne gravità papale: «II "Gr2", 
che è un giornale di pape, non 
può che dire: Galloni, COSSiga, 
parlatevi in nome della pacò, 
in nome delle istituzioni». 

Confusione di ruoli? Forse il 
problema è generale. Fórse 
nessuno ha ben chiaro qUàl è il 
proprio ruolo e qua] è il ruolo 
degli altri. Sempre ieri matti-. 
na, per esempio, lo stesso Gal-
loni, davanti alla Camera, è, 
stato benevolmente assalito 
dai ragazzi di una terza mèdia. 
Gli hanno fatto uria richièsta 
che forse è più di uno scherzò. 
Eccola: «Presidente, là métterà 
una buona parola quatìdo fare-
mo gli esami?». 

Francesco Mèrlo 

Mentre Forlani ribadisce che non ha contribuito al disegno del gruppo democristiano del Senato, Mancino precisa che l'iniziativa è del partito tutto 

Per il Quirinale «farisei » i firmatari dc 
«Credevo che Galloni fosse un uomo avveduto, anche se Moro ne aveva dubitato » 
ROMA — Duecentoventiset-

te giorni all'alba. Tanti ne 
mancavano ieri alla scadenza 
naturale del settennato di 
Francesco Cossiga, fissata al 3 
luglio 1992. E i dirigenti demo-
cristiani hanno vissuto la gior-
nata con lo stesso animo a 
brandelli di ragazzi di leva che 
non vedono l'ora di togliersi di 
torno un ufficiale intento a sve-
gliarli presto la mattina, a pu-
nire alcuni di loro, a tenerli in-
cessantemente sul filo del ra-
soio. 

Accade da tempo, è vero. Ma 
ieri il capo dello Stato che sali 
al Quirinale per iniziativa dei 
democristiani è stato contro il 
suo partito d'origine un vulca-
no, una mitraglia, un turbine. 
«Stiamo dando ancora una vol-
ta una dimostrazione di re-
sponsabilità e prudenza. Ma 
non facciamoci illusioni. Tra 
qualche giorno scoppierà un 
altro caso», ha sospirato Ciria-
co De Mita durante una riunio-
ne a porte chiuse. Circola la 
voce che più d'uno volesse arri-

vare alla resa dei conti definiti-
va con il capo dello Stato. 
Mancano le prove. Sembra una 
prospettiva fatta balenare per 
mettere in risalto i meriti di 
Arnaldo Forlani nella media-
zione. 

Anche se lo scontro frontale 
tra Cossiga e il Csm è stato 
scongiurato (o rinviato), di 
questa giornata restano co-
munque macerie di antichi le-
gami. Il presidente ha informa-
to che aveva contattato davve-
ro il ministro degli Interni per 
ricorrere eventualmente ai ca-
rabinieri contro i membri del 
Consiglio, ha definito «contra-
rio ai principi costituzionali» il 
disegno di legge annunciato lu-
nedì dai senatori de (con il ca-
pogruppo Nicola Mancino in 
testa), ha rievocato i sacri testi 
della cristianità e per colpire 
Giovanni Galloni ha ripescato 
dal sonno eterno Aldo Moro. 
Nelle pause aveva scritto al 
Msi che Ciccio Franco, capo-
rione della rivolta fascista a 
Reggio, ha dato «alla vita isti-

tuzionale il contributo di una 
qualificata esperienza profes-
sionale». 

Le botte al disegno di legge 
sono cominciate di prima mat-
tina, attraverso il Gr2. La pro-
posta prevede che l'ordine del 
giorno del Csm sia stabilito dal 
capo dello Stato ma con un'ec-
cezione: se lo chiedono due 
terzi dei membri, si deve discu-
tere anche un argomento rifiu-
tato da lui. Cossiga ha accusa-
to i firmatari di ipocrisia e ha 
tuonato: «Coloro contro cui 
più fortemente si scagliò No-
stro Signore non fu l'adultera, 
non furono i non credenti né i 
samaritani. Furono i farisei»: 
Ecco la frustata per Galloni: 
«Credevo che fosse quell'uomo 
avveduto che era sempre sta-
to, anche se Moro ne aveva du-
bitato». VAdnkronos ha aiuta-
to a riportare alla memoria che 
cosa scriveva dal «carcere del 
popolo» la futura vittima delle 
Br: «Che dire di Galloni, volto 
gesuitico che sa tutto, ma Sa-
pendo tutto nulla sa della vita 

e dell'onore secondo un'altra 
versione dell'amore». Era una 
di quelle lettere che la De, do-
ve Galloni era uno dei dirigenti 
e Cossiga ministro degli Inter-
ni, definiva allora non attribui-
bili all'autore. 

È un esempio di quanto i col-
pi siano stati duri. Non il solo. 
Prima di mezzogiorno, per me-
diare, il segretario del partito 
ha dichiarato che non aveva 
«contribuito» al disegno «del 
gruppo de del Senato». Salo-
monico, Forlani lo ha giudicato 
anche un testo formulato «rite-
nendo di interpretare una giu-
sta indicazione di Cossiga». E il 
presidente della Repubblica, a 
distanza, avvisava: qualora 
non fosse un'iniziativa isolata 
di alcuni senatori «potrebbe 
avere conseguenze gravi». 

Note quirinalizie formali e in-
formali, squillare di telefonini, 
tam-tam radiofonici e televisivi 
fra i vari protagonisti della 
contesa. Enzo Binetti, respon-
sabile de per i problemi dello 
Stato, è stato mandato al Qui-

rinale in qualità di ambasciato-
re. Poi ha raggiunto lo stato 
maggiore all*Eur: Forlani, De 
Mita, Antonio Gava, Mandino, 
Sergio Mattarella e Silvio Lega 
si sono consultati sul che fare. 
Cossiga aveva fatto sapere che 
con quel progetto di legge in 
piedi era impossibile «un supe-
ramento non traumatico» del 
contrasto. La riunione è termi-
nata con la scelta di non riti-
rarlo e di incoraggiare Galloni 
nell'ammorbidimento. Forlani 
ha ripetuto che non era al cor-
rente della proposta e l'ha defi-
nita frutto di un «intento co-
struttivo». Sorvolando sull'ul-
tima valutazione, nuovà nota 
del Quirinale: «Il presidente 
prende atto con soddisfazione 
che la segreteria della De nbn 
ha preso parte». Ma Mancino 
ha ribadito: «La nostra probo* 
sta è la proposta della De». In 
piazza del Gesù poco importa 
che una delle due affermazioni 
non sia vera: adesso, all'alba, 
di giorni ne mancano 226. 

Maurizio Capraia 

Spadolini contrario a rotture 
Il Pds minaccia impeachment 
ROMA — (r. r.) «Non 

escludiamo nulla, nean-
che l'impeachment se le 
minacce ipotizzate dal 
.capo dello Stato contro il 
Csm si traducessero in 
atti concreti» , dicono gli 
uomini del Pds in attesa 
di ascoltare in tv l'ultima 
esternazione di France-
sco Cossiga. 

n presidente del parti-
to, Stefano Rodotà, 
esprime un giudizio al-
trettanto severo e preoc-
cupato: «E' gravissima la 
minaccia da parte del ca-
po dello Stato di uso del-
la forza per impedire la 
riunione del Csm. Nella 
storia delle democrazie 
parlamentari contempo-
ranee non si trova traccia 
di simili atteggiamenti, 
se non nelle fasi che an-
nunciano un colpo di 
Stato». 

Gli ex comunisti chie-
dono che il governo e il 
parlamento intervenga-

no su quello che Rodotà 
chiama «un gravissimo 
tentativo di alterare i 
fondamenti stessi dell'or-
dine costituzionale per 
portare finalmente a 
compimento il progetto 
di spegnere l'autonomia 
della magistratura». 

Per Leoluca Orlando, 
leader della «Rete», la 
polemica tra Cossiga e il 
Csm è una «vergogna: le 
istituzioni vengono usate 
come clava per risse di 
Palazzo». E ancora: «Non 
c'è da dare ragione a nes-
suno dei contendenti: 
tutti stanno dando un 
contributo a distruggere 
la democrazia nel nostro 
Paese. E questa vicenda 
può far precipitare la si-
tuazione già grave che 
stiamo vivendo». 

Molto più cauti sono 
gli interventi delle altre 
forze politiche. «Sono 
soltanto preoccupato per 
la situazione determina-

tasi, ma l faccio dichiarazion 
é il mio 
dovere è di contribuire a 
trovare, pun tro 
e non di rottura», afferma 
il presidente del Senato 
Giovanni Spadolini. 

A giudizio dei socialde-
mocratici la «str ada mae-
stra» in cui ridefinire la 
competenze del òsm è 
to»." 

Ma i socialisti nbn sono 
dello stesso avvisò e con 
Andò soUecitànò'ùrìà so-
luzione «giùl^Hòliale» 
del conflitto. Mi'pràtìèa, il 
ricorso alla Coite ooBtitu-
zlonale. «Unà simllè scel-
ta — afferma Posponente 
socialista -f è preferibile 
a qualunque pasticcio o 
compromessò/bhè .finisca 
con il lasciare ie cose Così 
come stanno». E Guido 
Pollice del gruppo .verde 
appoggia la pfodòjta di 
riforma avanziti raltra 
sera dai senatori dèmo-
cristiani. 

Dalla prima / La ragione 
della sua persona e assu-
mono un peso tremendo, 
non solo istituzionale ma 
nazionale. Con le sue sfu-
riate, con la violenza, a 
tratti non solo popolare 
ma popolaresca, delle 
sue espressioni, Cossiga 
ha fatto risuonare l'istin-
to degli italiani ma ha 
anche assordato, non ra-
ramente, la loro ragione. 

C'è da augurarsi che in 
questo nuovo conflitto 
nel quale non sono man-
cate fino ad oggi trucu-
lenze verbali, minacce di 
mandare i carabinieri e 
anche movenze da tea-
tro, il presidente della 
Repubblica non si senta 
isolato e dunque tentato 
di forzare i toni. La con-
sonanza con l'opinione 
pubblica e la fondatezza 
dei motivi che lo ispira-
no, insieme alla valuta-
zione dell'oscuro trava-
glio del Paese, dovrebbe-
ro spingerlo ad alzare le 

modalità del confronto e, 
se proprio è inevitabile 
rimanere nel teatro, al-
meno ad uscire dal va-
rietà. 

L'Italia non è granché, 
ma è pur sempre una Re-
pubblica di cui Cossiga è 
il presidente. Non sarà 
vero, come sostiene Gal-
loni, che all'estero ci in-
vidiano la Costituzione, 
perché in questo caso do-
vrebbero invidiarci an-
che l'inefficienza dei go-
verni e perfino la mafia. 
Tuttavia la crisi di uno 
Stato, per quanto sgan-
gherato, è altra cosa dal-
la bancarotta di un con-
dominio. E Cossiga ren-
derebbe un grande servi-
gio al Paese, se, rifiutan-
do ogni mediazione e de-
molendo ciò che va de-
molito, evitasse di bran-
dire il piccone con la leg-
gerezza di chi si accinge 
a distruggere un canile. 

Saverio Vertone 

Passerella di big politici nella città del tondino che domenica andrà alle urne mentre i sondaggi annunciano burrasca 

Craxi invita a <espellere l'acido bossico dalle vene deibresciani>^Andrèa Biglia 
DAL MOSTRO INVIATO . 

BRESCIA — E ieri séra 
da Roma è calato anche 
Craxi. Senza di lui, con 
ministri e segretari politi* 
ci che battono a tappeto 
la città dove domenica si 
vota e il sistema-Italia in-
sidiato da leghe e reti che 
gioca forse la partita de-
cisiva per la credibilità, la 
«nazionale dei partiti» 
avrebbe perso uno dèi 
più attesi titolari. Solo 
per restare al film delle 
ultime ventiquattr'ore. A 
mezzogiorno il missino 
Fini, capolista della 
Fiamma Tricolore, che 
all'alba aveva visitato i 
mercati generali, ha ri-
battuto sul chiodo della 
pena di morte per i se-
questri. Più tardi, al Qua-
driportico, il ministro de 
Bodrato, spara sulla Le-

ga, mentre il collega 
Prandini córftìnua a tira-
re la volata, nei quartieri, 
al capolista del bianco-
fiore, il professore senza 
tessera, di 74 anni, Mau-
ro Piemonte. Dopodoma-
ni il partito di maggio-
ranza concluderà alla 
grande con Ahdréotti. 

Ma il leader dèi decisio-
nismo ha esitato a lungo 
prima di decidersi a 
scendere anche lui nell'a-
rena. «In fondo mi dicevo 
che questa è una vicenda 
tutta bresciana; p meglio 
della De e delle sue crepe 
inteme, e non è il caso 
che io ci metta il dito — 
ha esordito, sornione ver-
so il popolo socialista 
della sala strapiena —. 
Poi ho pensato che Bre-
scia fa parte della Lom-
bardia e che blsbgna es-

serci». Altro che faccen-
da solo democristiana. 
Anche il Psi, come tutti i 
partiti, ha qui le sue «ani-
me» da pelare. Nella not-
te dei lunghi coltelli che 
ha reso inevitabili le ele-
zioni anticipate, i sociali-
sti non sono stati sempli-
ci comparse bloccando, 
per questioni interne, la 
elezione del compagno 
Savoldi alla carica di sin-
daco, e sarebbe stato il 
primo sindaco socialista 
del dopoguerra. Ma ieri, a 
5 giorni dal voto, gli ordi-
ni di scuderia di Bettino 
erano: «Serrate le file». 
Sul palco della nomen-
klatura del garofano se-
deva tranquillamente l'o-
norevole Alberini, consi-
derato l'anima nera del-
l'operazione affossa-Sa-
voldi tanto da cuccarsi 

tre mesi di sospensione 
dalla commissione disci-
plinare del partito (ma 
l'interessato rigetta 1 So-
spetti accusando la se* 
greteria locale di «opera-
zione pubblicitaria» pér 
far fuori la sinistra inter-
na). 

C'è poco da scherzare. 
I sondaggi dell'ultima 
ora sono impietosi per i 
partiti, tutti i partiti. E le 
staffilate che levati degli 
industriali e della burla. 
È una campagna èlétto-
rale allo spasimo, mà noti 
«gridata», dome spièga il 
segretario provinciale de 
Baronie La gente è stufa 
dei bla-bla, delle vatóh-
ghe di carta stampata. 
Pochissimi manifesti per 
le strade. Si preferiste 
battere porta per porta. 
Si girano quartieri, cer-

cando di raccogliere i 
motivi di malumore. Sul-
la scia di quanto fanno i 
nemici dei partiti tradi-
zionali, dalla Lega — 
Bossi è qui domani sera 
— alla Rete che, come a 
Fiuggi e a Plnerolo — 
spiega Leoluca Orlando 
in questi giorni più a Bre-
scia che a Palermo — non 
si presenta nemméno col 
suo simbolo, ma sotto le 
vesti di Liste locali, Mar-
telli, l'altro giorno, ha ne-
gato che qui ci sia odore 
di mafia. Lei che ne dice? 
Risposta: «Non vorrei 
che Martelli facesse brut-
te figure, come quando 
ha negato l'esistenza del 
racket delle estorsioni». 

Già, il sequestro della 
ragazza di Lonato conti-
nua a pesare sulla cam-
pagna elettorale. Mentre 

il Pli chiede «sconti fiscali 
per le vittime della mala-
vita, il missino Fini infor-
ma che su 1000 bresciani 
sentiti al telefono 628 so-
no per la pena capitale». 
E dove si raccolgono fir-
me per il referendum 
contro la legge Gozzini, 
raccolti in 10 giorni 7.432 
«sì». 

Anche Craxi, per il qua-
le come per pochissimi 
altri superbig è stata rie-
sumata la formula del 
vecchio comizio, ha ac-
cennato al dramma di 
Roberta denunciando i 
troppi ritardi nella lotta 
alla criminalità: «Tutto 
lascia pensare — ha ag-
giunto — a una coinci-
denza calcolata con la 
scadenza elettorale da 
parte delle bande mafio-
se nella loro azione de-

stabilizzante Vèrso lo 
Stato». . jr '* 

Altro tema bresciano 
del discorso'del segreta-
rio psi, spesso rotto dagli 
applausi, la necessità di 
un quadro politico stabi-
le, di un comune corretto 
ed efficiènte capace di 
chiudere «una brutta pa-
gina che la città non me-
ritava». 

Le tentazioni leghiste? 
«La Léga di lombardo ha 
solo il nome» in quanto 
questa terra è stata sem-
pre la prima a battersi 
per l'unità naziòrikle — 
ha detto Cràfd andando a 
nozze nel'Hevocàrtfle ra-
dici risorgiméhtali ~*. oc-
corre, dunóTO.1 espellere 
al più presto rJatJidò tos-
sico" daUe vénè di molti 
bresciani». • J\, 

Andrèa>Blg1ia 
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